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Vajont

Ho avuto tanta fortuna!

Nel 1953, la SADE, Società Adriatica Di Elettricità, inizio i lavori di costruzione sul monte Toc della più grande diga a doppio arco al mondo, la diga del Vajont. Tutti dicevano che  avrebbe portato soldi ed elettricità,a Longarone, anche mio zio, che lavorava sulla diga come controllore dei lavori. In quegli anni però il Toc rischiò di franare proprio a causa di questa diga; ciò avrebbe potuto comportare l’inondazione di Longarone, la mia città natale. Passarono ben dieci anni e la sera del 9 ottobre 1963, quando io avevo tredici anni, non riuscivo a dormire; alla televisione trasmettevano la partita di Coppa dei Campioni tra Real Madrid e Rangers Glasgow e papà, dopo aver accompagnato la mamma al lavoro, era andato al bar per vederla. Era una notte magica e la Luna brillava alta nel limpido cielo e c’era un tale silenzio che non mi faceva dormire: erano le ventidue e quaranta circa quando io, dopo aver dato la buonanotte al mio fratellino Matteo di cinque anni, venni travolto dall’acqua che cadeva incessantemente dalla diga.

Non respiravo, ero sotto terra e un piccolo spiraglio mi permetteva di guardare l’esterno.

Il giorno dopo realizzai di essere l’unico sopravvissuto , e che solo grazie all’intervento dei militari ero riuscito a uscire dalla terra. Piansi tutto il giorno per aver perso tutta la mia famiglia. Per colpa di tutta l’acqua che mi ha inondato quella sera, ho paura di nuotare al mare e non riesco a bere molta acqua. Ciò mi ha causato vari problemi ai reni. 

La diga è ancora lì, intatta, che sovrasta Longarone e ancora oggi non sono riuscito a perdonare la SADE e i vari ingegneri che hanno pensato solo ai soldi.

